
 

Welfare aziendale, un ponte tra mondo profit e no profit
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Il welfare aziendale è diventato interessante dal 2016, quando fu introdotta una normativa che
potenziava gli incentivi fiscali al welfare aziendale e li estendeva a una gamma molto vasta di
iniziative e servizi attuabili dalle imprese a sostegno dei lavoratori e delle loro famiglie. Sino ad
allora l’espressione welfare aziendale era sconosciuta o poco utilizzata. Il welfare integrativo
nel mondo del lavoro si riferiva pressoché esclusivamente alle grandi soluzioni collettive di
previdenza e sanità complementare, i fondi pensione e i fondi sanitari, istituiti dai contratti
nazionali.

Il welfare aziendale è qualcosa di molto più ampio tanto nella platea quanto nell’oggetto delle
prestazioni: si rivolge a intere popolazioni aziendali e alle loro famiglie, su un range vastissimo
di bisogni: dalla previdenza integrativa ai servizi per la salute e il benessere personale,
dall’assistenza per i familiari anziani e per la cura dei figli alla formazione professionale ed
extraprofessionale, alle iniziative culturali.

Oggi quasi il 20% delle imprese di tutti i settori hanno sviluppato politiche di welfare articolate
in numerose aree. Possiamo definirle l’avanguardia del movimento, che in questi tre anni si è
molto rafforzata sino a triplicare di numero. A questo gruppo si aggiunge un 26% di imprese
mediamente attive (in 4 e 5 aree), anch’esse in aumento. Segue un 46,5% di imprese nella fase
iniziale, di sperimentazione su un range più limitato di iniziative (fino a tre aree). Le imprese
non attive nel welfare aziendale, che nel 2016 superavano il 18%, sono diminuite a meno
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dell’8%. È cresciuta anche l’intensità del welfare aziendale, cioè il numero complessivo di
iniziative attuate indipendentemente dalle aree. Le imprese poco attive (fino a due iniziative),
che nel 2016 erano la maggioranza, oggi sono solamente un terzo del totale, mentre quelle
molto attive (con almeno otto iniziative) sono passate dall’8,5% al 21,7%, e hanno avuto una
forte crescita soprattutto nell’ultimo anno.

Va segnalato un notevole aumento di imprese che, inizialmente solleticate dagli sgravi fiscali
introdotti dalla legge di stabilità del 2016, hanno poi assunto consapevolezza dell’importanza
della creazione di un sistema globale in cui profit e non profit concorrono al benessere
collettivo della comunità con benefici reciproci.

Il rapporto Welfare Index PMI 2019 riporta: “Ciò che più conta è che il welfare aziendale in
questi anni è riuscito a rompere la barriera dimensionale, diffondendosi anche nelle piccole
imprese”. Infatti nelle imprese di piccola e media dimensione la crescita è stata
particolarmente veloce: nelle microimprese dal 6,8% nel 2017 all’attuale 12,2%; nelle piccole
dall’11% nel 2016 al 24,8% di oggi; nelle medie dal 20,8% nel 2016 al 45,3% di oggi.

Il Rapporto sul volontariato padovano 2019 che ha indagato questo aspetto del welfare
aziendale per capire in che orizzonte si muove la relazione tra mondo profit e no profit
presenta i contributi di quattro realtà con cui il Csv ha avuto contatti di diversa natura e che
hanno applicato virtuosamente sistemi di welfare aziendale. Si tratta di aziende molto diverse
tra loro sia per dimensione, che per struttura organizzativa, che per prodotto e segmento di
mercato: Young Digitals (Padova, società di consulenza e studio creativo), Berto srl (Cittadella,
forniture industriali), Voestalpine (Cittadella, consumabili per la saldatura), Lavazza (Torino,
caffè).
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